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AL MOLTO ILLVSTRE 

MO 

SIGNOR MIO OSSERVANO. 
IL SIGNOR PAOLO GIUSTINIANO. 

Auendo il molto rcuerendoFadre 
Don Paolo Arefe chcrico rego- 
lare , fatta, alle fettimane paffe- 
te, quefta preferite oratione,iiLl- 
la'ncoronatione del noucllo fc- 
rcnils. DogediGcnoua ALflan- 
dro Giuftiniano, ed efTendomij, 
per via flraordinaria * capitata alle mani , penfai fubi- 
tamentedi pubblicarla , per mezzo delle mie (lam- 
pe . Confermatomi appreflb in quello penderò , ma 
però hauutone prima ragionamento con alcuno de' 
Padri, pur della medefima religione* qui in Venezia , 
e conalcunalcro, glihoritrouati tutti concorrere in 
vn parere > ch'io fiaper farcofa grata all' vniucrfale, 
confiderata maflimamcnte la qualità dell opera * e 
l'eccellenza del facitore. Il parere di qucfti tali è /lato 
appo di me di si fitta (lima , che fe auanti , che io ciò 
conferirti loro, io nera, fi può dir, lifoluto, orarne 
n J ha fatto crefeere in mille doppj la voglia, ne per co- 
fa del mondo lafccrei di non pubblicarla Hauendola 
adunque llampata , e volendo mandarla in luce , m'è 
anche paruto , che fia ben fatto di mandarla con- 
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trafTegnatain fronte col nome d'uno della famiglia 
di eflb Serenifs. Doge > c che fia quegli V. S. So , che , 
faccende quefto, farò co fa grata all'Autore, einfic- 
m c honorcrò 1 opera , le hauiamo riguardo , non uo* 
dire alla dipendenza di lei , la quale porta il nome 
d'un'altro laolo Giuftiniano fuoauolo^ honoratoan- 
ch'egli della medefima dignità dogale, e tale nell'am- 
miniltrazion di quefto nobiliflimo magiftrato, che 
fenc potette formare vn'ottimo Principe neanche 
alle rare qualità di fuo Padre, da ciafeun giudicate ta- 
li che (e a ragione) gli è pronofticata la medefima do- 
gai digni cà^ma alle lue proprie 3 e fingulari virtù , dal- 
le quali chiaramente n può com prendere, ch'ella fia 
digniflimo ramo di pianta cotanto nobile , e fruttuo- 
si. Riceuctela adunque con quell'affetto 3 col quale 
io ve la prefento > e con quella benignità > con la quale 
voi fiate coftumato di fauorire > chi difidera di fcr- 
uirui y come fo io , che il fupremo donator di tutte le 
grazic.ui conceda fuprema felicità. Di Venezia di z.8. 
d'Ottobre i6u. 
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Di V. S. molto llluftre. 

Deuotiffimo Scruid. 

Giouanni Alberti. 
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CORONATI ONE 

DEL SERENISSIMO DOGE 
ALESSANDRO GIUSTINIANO. 

ORATIONE 
Del P. D. Paolo Arefe. 

E mai di quell'antico } amo/o Giano, 
da cui e l'origine, e 7 nome riconofci, 
degna figlia ti dimoflrajii > ò Geno- 
va y in qutfìe sì care e liete fesle del- 
la/elice t /et ione y e glorio/a corona- 
ttone , del tuo Serentffimo Doge, co- 
sì i ptrtamtnte e l 'bai portato e lo por- 
ti ferino in fronte > che ben pttuo di luce 3 e d'intendimento e 
forza y che fu > chi non fè ti amie de ,od auuedendofene non 
te ne loda , e te ne chiama firn manente felice. 

Finge (i di Giano , per firn ma lode 3 che egli > in unfil 
corpo y in un fol capo , ben due miti hauejfe > e uolti cf af pet- 
to e fimbiante così diuerfi > che fenile e uentrando fi di- 
moslraua tuno , giouende e gratwfio l'altro : di riuertn^ 
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canute più che la nette bianca a/per/o * quafi al Verno del- 
la fui. età fojfe giunto , fi uedeua quello : di fiorita lanu- 
gine 3 e dì rafie me/colate a gigli adorno * qua/i la bella pri- 
mauera della fua <-uita godefie * fi uedeua quello . Immo- 
bile quella parte del Cielo * onde nafce l'Aurora > rifguar- 
daua Cuno : gli occhi fiffi da quella parte * oue tramonta 
il Sole , torcer non fi uedeua mai P altro : oh cheuaga e gen- 
tile* benché poetica inuentione* che ricca (taltiffimi miste- 
ri porge a noi bellijfimt documenti , fe a quello , che in- 
torno a lei uan dif correndo i fi lofi fi y uoghamo , come è ra- 
gionerie* prefiarfide. Come che i due uolti di Gia- 
no* conforme alla dottrina de' Platonici , fieno le due partì 
della no/ira mente * inferiore tuna , e fuperiore t altra : quel- 
la che le cofe terrene , quefia che le coje celefli nfguarda: 

0 uero y comegià tnfignò quel feliciffimo ingegno dì Pico Con- 
te della Mirandola y che f anione cìr apre fintino * e la con- 
templatane ytanto difficile da titrouarfi tnfieme > che folo y 
in certi eminenti Heroi * qual fu Giano * in un congiunte 
fi ueggono : o pure * come ai altri più piacque , che /im- 
bolo fieno que/ie due facce diuerfe di quelle due dtuerj e ul- 
te * che furono fitto Giano , filuaggia e ferina funa * che 
egli difiaccio , humana e ciuile l'altra * che egli introduce. 
Tralafctoiefpofiticne dt Macrobio * il quale per Giano m- 
tenieua il Sole * che per ogni parte la fua faccia ci difiuo- 
pre , e può l 9 Oriente infieme rimirare e ^Occidente: e quel- 
l'altra * che per Giano s y intenda il tempo , e nel uecchio uol- 
to fi rapf re finti il fine deli anno precedente : nel giouane 

1 il principio del figuente * e molte altre delle quali non uo 
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far mentione: ma nm uoglìo già tacere , che /e a me fofc 
lecito dar nuouo fenfo a quefla poetica figura * direi * che 
profetia fiata fojfe , per fignificare * che un difendente 
di Gtanoytm tuo figliolo Genoua* douea*doppo migliaia et an- 
ni*effere il primo a /coprire un nuouo Mondo , qual nuouo 
Criflo/oro 3 per meigo dell <sAcqua*portar ChriHo ad uno * 
non fi fe men conofeente , o men conosciuto clima * e * qual 
Colomba mejfaggter a del Cielo * /piegare alt ter a i uanni*e 
portar t oliuodella pietà cele/le a quelle rimote partisbat- 
tutte * e poco men che fobbif/ate da un diluiti o (terrori* che 
ben perciò , come conofeitor di due Mondi * e come quegli * 
che ha congiunti in/temei uno emisfero , e l'altro* l'una* e 
l'altra faccia del Cielo * con due /acce diuer/e * potrebbe 
anch' egli ejfer dipinto. 

Mà perchè del mìo parere non uo'pre/umer tanto* con- 
cludiamo con la comune t fpofitione * che furono quelle due 
fronti attribuite a Giano * per la fua marauigliofa fipien- 
%a e prouidenzj * per le quali non filo cono/ceua le co/e pafi 
fate * ma ancora antiuedeua le future , quello non fio , 
che di già fatt'era , fapeua * ma quello ancora , che era per 
farfi * e per ragione di quefla Jua prouiden^a , ben 
diceua io * che figlia di lui* e neltelcttione , e nella corona- 
tane di quello tuo fereni[fimo Doge tifi pale fata Gene- 
ua>pofiia> che e buona conofettrice d'imo fi rata ti /e defuoi 
pajfatt meriti , e della fua futura dignità predittrice uera- 
ce : hai cono fiuto quale egli fi a {lato ne'pafiatiluflrt * e pre- 
detto quale egli efier doue/fe ne 9 futuri tempii perchè a meri- 
ti ài lui rimirando , non era alcuno in te* che prima che egli 
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foffe eletto Dog^mngli prcnuntiafse la degniti dogale >e 
che y quando fi /vetta dà fruitoti /fimi elettori, l'elettione , j 
non ne afpettafse la publieatone > non tanto per fapere il tuo 
Doge y quanto per potere Ignorarlo con meritati applaufì >per- 
che da tutti era gii preuislo col p enfi ero, prono ttteato con le 
parole >d/ègnato con gii occhi. Tu inoltre ben degna figlia di 
Giano ti Jctnpri > per chi ondenafee , che in quello giorno, 
tnarborando l'allegre?^, la /uà bandiera , multa tutti t tuoi 
fiqli a, giubili > e fefie % fe nonché , sì come non fono a iena - 
/cotte y e la prudenza e la giù Slitta , e tutte l'altre uirtù > che 
?iella pafsata ulta del tuo coronato Doge furono ammtrabi 
li y così preuedt quanto felice ( mercè di loro ilefie ) effer 
debba il tuo (lato folto la diluì fapienti/Jìma e giufitfstma 
prouidenT^a ì e fi non contenta d'hauergià ni /lo un nobili/si- 
mo panegirico delle tue lodi , comandi a me , che dìnuouo 
fauelltyctì altro uuoi dire y fe non che s oue quegli ha lodato la 
\ fuapaj fata Tritalo lodar debba la futura ? oue quegli qual 
lingua delld faccia fende di Giano > con fomma fapten^a , ffl 
eloquenza ha f piegato igia /cor fi meriti , & i lode ito lifsimt co- 
fiumi di lui fin bora tenuti , io qual lingua della faccia gtoueni- 
le dello sle/Jo Giano {già che da lingua giouenile y ne molta elo- 
quenza, ne molta faptenica fuole afpettarfi ) con femphei s ma 
liete e ueract parole >ef alti le fagge maniere >l\nuitto ualore, la 
pietofa clemenza , tmflejfibile giuflitia del fuo feliciffimo 
fuiw o gouernoìlm prefitta dire il nero , non filo diffìcile > ma 
che ancora rajfembra contraria affatto a precetti dcWarte del 
direna quale uarì amente compartendo le fue materie y come al 
genere deliber attuo affegna il tempo futuro 9 così del dimo- 

ftratiuo, 



9 

flratiuo,che nel lodare altrui s'impiega , Duole che* lpaffato> 
di preferite fta toggetto:ma fe ho a dire ti nero ctò non mtfpa- 
uenta , uditori , perchè lafciamo che i Retori dicano ciò che loro 
più, piace,mentre noi oggetto flraordmariamente meriteuoU 
babbiam i a lodare , non iftimo che dobbiamo legarci ali* ordi- 
narie regole loro; così non teme [fi io più tofiod'effcr fopr af- 
fatto dalla dignità delt oggetto > e dalla copta della materia, 
ch'altra facondia so certo richieder ebbe, chela mia, altro tem- 
pore quello anguflo e breue,clfal penfare mi fu conceduto^ 
bora mi fi concede al dire. 

Perchè da qual parte ^o da qualVirtu di lui cominciar deb- 
b'ioìe poiché dire ti tutto non pojfo , quali co/e eleggo di dire, e 
quali tralafcio ì Ma ecco pure ,o mia buoua uentura , che nel 
belhffmoe fecondi/fimo campo della frittura facra> in cui 
nulla fi cerca,ehe non fi tr uomini fi rapprt finta fpecchio e fi- 
mulacro tale, che in lui, come in bellissimo compendio, ad ungi 
rar filo £ occhio ueder potrete tutte le uirtù del uoflro Serentfs. 
et ottimo Doge. Sapete quale? quella bella e fiammeggiante co 
lonna difuoco^nella quale uolle poco men,che trasformar/i ti- 
( sle/fo Dio,mentre che fi fe £>««(ut Dux eflet dice appunto 
la Scrittura fiera) ùl/uo diletto popolo hebreo,che>perhorridi 
deferti^ alla felice promeffa terra s'incamminaua de 3 Cananei, 

E certo quai' altra co/a è un Prencipe , e un Duce in 
una Repub. che una dritta colonna,e colonna di fuoco da Dio 
concedutaci^ accioche ne' tenebro fi deferti di queflo Mondo 
guida ci fi a ad una uit a qui in Terra felice , e finalmente 
alla beataTatrta delParadijoì (jolonnefi fono iPrencipi, 
che quali Atlanti f ottengono y con le for^f loro , non già il 
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mondo elementare 3 o celette > che di foslegno non ho bifo- 
gno y ma, fi bene il politico > & humano , che dotato di 
libertà di uolcre , aggirato da mille sfrenate pajjioni 9 ti- 
rato al bafio , & aggi •aitato dalla cupidigia del Jenfo >ro- 
Minerebbe , e precipiterebbe in mille abisji di colpe O 4 un 
conjufo chaos d'infiniti di [ordini diuerrebbe ,fì da quelle 
falde colonne foflenuto non /offe . Colonne delle quali Dio y 
per lo fuo Profeta ,dij]e. Ego confirmaui columnas 
ci us , fondate e fermate dall'eterna fapien^ , per f otte- 
nere il fuo r^/P4/^/^exciditcolumnasfcptcm,y%«r4 
te per quelle colonne de IT antico Tempio di Salomone > del- 
le quali l'ima era detta Iacbw > cioè giustamente piantata y 
1 altra Bohot, cioè fortemente (labilità , perchè fortezza e 
giuflttia fono le mrtù princip alighe ri fplender diuonom un 
principe. Colonne che deuono efier d'argento y perla puri- 
tà della uita : Columnas cius fecitargenteas:^/ marmo 
t perlaconflanza,cmrx illiuscolumnx marmorea \ (Co- 
ro y per la fapientf : columnx aure se fuper bafes au- 
rcas ; di bronco , per la buona fama ri follante per tutto. 
Finxit duas columnas aureas: di fuoco , per l'amor dt 
Dio y che le renda foggette a Chriflo: pedes eius tanquam 
Columnas ignis . Colonne che fi come fono alte per l'auto- 
rità y così deuono effer dritte per Ì mtention di piacere a Dio, 
inflefsibdi per la GiuHitia , immobili per la conflanzjt , pe- 
fanti perla maeftà> rotonde per una comune non par ttal be- 
nignità > dure e forti perla p attenda , & in fommadi fuo- 
co , per l'ardente T^elo del ben pubico y e dell Ijonor di Di .Ben 
dunque , per rapprefentare un'ottimo Duce i/i dice che prece 
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debat eos Dominus ad oftendcndam uiam per no- 
ótem in columna ignis , ut Dux cflet in itinere* 
Che fe poi del fuoco particolarmente f anelli amo y chi non sa 
che [imbolo dt regia dignità fu fempre filmato quefto nobile 
e potentifstmo elemento ? // 7^ della Perfia > come per no- 
bilisfima infegna della fua regia maeslà 3 no le a che fempre 
gli fofie portato auanti > in una tr af par ente C affa di Cri- 
s~lalh 3 il fuoco . Ad AfcanioaSeruio Tulloj a Siila , ad Adria- 
no > a M ardo , O* a mill' altri >augurto non fallace di re al di • 
gnitàj ò d'imperio ,fu fiammeggiante fuoco 3 o da loro , o da 
altri \circa di loro, ueduto. Ne certo fu ori di ragione fi W 
bolo di Signoria è il fuoco > impercioche fe potenti fono i 
Prencipi y e qual co fa è più poderofa del fuoco ì 
Che doue il piede imperiofo ferma, 
Cede ogni forza,ogni poter da luogo 
Se maeflà e /splendore fico porta la dignità di Prencipe y qual 
co fa e più rifplendente y e riguardeuole del fuoco ? Se nobilco- 
[ f appoco men che uteina aWejfer diurno, e il comandare altrui 
quale elemento ì più nobile \e più ut et no al Cielo y che il fuoco ì 
Non dee altri affratellar fi troppo co'Prencipt, per non prò 140 
carfi tira loro, ne defilarne molto lontano y per non efft r pnuo 
de' /or ftuori: e così al fuoco , [e troppo fauuicini arderai 3 e 
| fe da lui troppo ti difcosli , rimarrai di ghiaccio . Oh che bel 
/imbolo dePrencipi Vi fuoco? 

Ne fu fcnzji mistero > che nella notte appari f se più toslo, 
:he di giorno quefia Colonna di fuoco, per che >s\ come diuifègtà 
Dio nella creatione l'imperio de Tempi fra il Sole, e la Luna, 
& à quello y come a maggior fratello , die tlgouerno del gior- 
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no % a quella, cornea minor Sorella d'imperio della notte» così 
uolle ,che di giorno fof] e guida del fùo Popolo la colonna di 
nube , e di notte la colonna di fuoco : e ciò , per dimostrarci 
le due potetti ctiefier deon nel ZMmio: lecclefiaflica fi- 
gurataci per lo Sole, e per la nube, da cuiil gior no y cioè /aparte 
più nobile di noi , la no fi r a mente >da chiari raggi della di- 
urna fede , qual giorno illuftrata,efftr de'gouernata: e la fico- 
lare per la Luna , e per li colonna di fuoco, da cui la notte cioè 
la parte men nobile di noi , e che s impiega ne' tenebro/i af- 
fari di queflo Mondo,dee regolar fi . Nm potea dunque 
immaginar fi da noi o la più chiara , o la più bella, ola più 
compiuta figura et un buon Duce , quanto quella colonna di 
fuoco eletta dall' ifteffo Dio , vt Dux cflet. Madoue 
fono le condizioni particolari e dignifsime del noflro ottimo 
Doge , tanto diuerfì da q usile de* Prencipt catti ui ,e de Ti- 
ranni ? eccole , nelle differente , che maraui^life fi feorgono 
fra il fuoco, di cui fiammeggiar fi tic detta quella Colonna de- 
gli Hebrei,e'l fuoco noflro elementare ^che tutto giorno fi uede. 

Famelico diuoratore in fati ab le è queflo noflro fuoco, nuo- 
uo cibo fempre richiede , c?* nunquam dicic fufficit * // 
tutto confuma e difirugge ,per mantener fe fteffo , e tali fono 
appunto i Prenctpi cattila e i Tir anni $ che però quel fauio 
Gioatannon ftppe>come meglio f piegar la Tirannide d' jbi- 
meleche , quanto con quella metafora del diuorante fuoco, in- 
troducendo un Roueto fpinofo y che /atto T\e degli Arbori di- 
ceua egredi.itur ignis de Rhamno , & deuoret ce- 
dros Libani. Ma quel fuoco della Colonna quatera egli ? 
diuoratore forfè delle fi flanzj altrui ? appunto : o famelico 
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non era, o fol di fe flejfo fi nutriva , non haueua per mante- 
ner fi bifogno di legne , a fuefpefe umetta. > non gli era, dagli 
Hebrei fomminislrato alimento alcuno y e con tutto ciò non 
maiueniua meno , non mai lafciaua di fpandere per ogni par- 
te t te fon della fua luce , e de'/uoifplendori . Hor tale s'tj pur- 
fìcurajhe farà lituo Doge , o Genoua , nonauido dell 1 altrui y 
non fauguifuga de poverelli y non qual milita del corpo hu- 
mano , chea danno dell* altre membra ingraffar fi xtrca y 
ingrofiarfi . ^Accettato ha egli la corona y O* il manto y non 
per torre l'altrui y ma per donare il fuo : non per riempire le 
fue cafse rote y ma per uotar le piene y non per rt cere are t prò- 
prij comodi y O* agi , ma per procurar y benché con fuo gran 
d/fàgio y in fin con pericolo della propria falute y i como- 
di dell 'amata fua Patria . 

Penfa egli non tanto ctejfer Prencìpe y quanto defier Pa- 
dre ad tmitatione di q n e faggi Rè della Palestina, i qua- 
li, come per nome proprio fi domandavano Abimeleche y cioè 
Pater meus Rex . Oh che bel composto di regia maeilà y e 
d'amor paterno . Tale appunto efjfir deue <un Prencìpe y T\e 
per la dignità y Padre per la clemenza : Re per lo potere y 
Padre per l amore : Rè per punire i cattiui/Padre per accar- 
r ezzare i buoni: 7{è per difendere \ Padre per compatirei 
Re per far fi temere j Padre per far fi amare : Rè (benabbia 
amor di Padre y Padre che ritenga autorità di Rè : Re che con 
la fua giuflitìa temprila pietà paterna y Padre y che ernia 
fua pietà raddolctfca la feuerttà regia: Rè che ami ifudditi 
come figli t Padre y che fi faccia timer da figli come Signore, Co- 
sì dunque nonfolo 'Doge ma Padre ti farà ancor a y ò Genoua , 

[incoro- 
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l'incoronato Prencipe che qui uedi, perchè [a egli la, bella dot- 
trina di quei gran Filofofi PUtone , O 4 Arinotele , che non 
merita quegli effer chiamato buon Prencipe > che di uifcere pa- 
terne non (i prouuede , e fa y che a quejlo battendo ri/guardo, 
quegli antichi faui Romani j nel dare i magiiìrati loro > pre- 
pone uano fempre quelli , t quali > per hauer figli , poteano 
chiamar fi Padre , a quelli che > o per libera ^volontà ,0 per 
neceffithnon ^volontaria , priuidt cara prole y non poteuano 
fapere , che co fa fufie amor paterno. E f apra non meno far 
tecol 'offitio di Padre ,perchè non è a lui nafcufiala bella dif- 
ferenza yebe da Ariftotile s'mfigna/ra il Padre ritrouarfi > 
el Signore >(tjè >che il Padre ha per oggetto delle Jue at- 
tionty per meta delle fue mojfe, penfeopo de fuoi penfieri , 
non il proprio bene , ma quello de' figli : perchè , come frigia- 
mente il Gran Dottore delle Genti: nondebcntfilij Pa- 
rentibus rhefaurizarc, fed Parentes filijs . Làdoueil 
Signore all'incontro hauendo Je [iepo perfine non folole pro- 
prie attiont , ma tutti i beni ancora y e tutti i mali de' ferui , 
per quanto può , al porto del proprio gu ilo , & tntercfsein- 
drizjca. Sarà dunque in te il tuo Doge quale Epami- 
nonda in Tebe y il quale rvegghiaua accwche gli altri dormtf- 
jero/afftiuaua accioche gli altri firipofafsero ,(§f ad ogni 
Juo comodo prepone ua il patire incomodi perla Patria ; fi <r>e 
drà vera in lui quella fenten^a di Seneca >cbe omnium do- 
mosillius Vimlia defendec, omnium otium illius la- 
bor , omnium dclicias illius induftriaj, omnium vaca- 
tionem illius occupano. 

Saràqual fu G 10 fé fio in Egitto * tanto con p enfi eri in- 
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temuto nd prouuedere abbondeuolmrnte al fio Popolo il ne- 
ce ftario vitto, che die occaftone agli £g'tti? {ibe , poi fiotto 
nome d'Jphper loro Dio t adorarono) di pingerlocon una mi- 
fura di ?rano m capo , di mo [ir andò , chi ne egli in altra co fa 
più finente penfaua, ne altro pen fi ero più di questo nel fuo 
prudente capo s'annìdaua m 

Ma chtfi tu? mi dirà forfè alcuno, che col tuo cieco inten- 
dimento penetrar prefumi gl'meflricabili labennti del- 
l' bumane coglie , $ a noi pale far e gli ofcuriffimi abtffi de' 
futuri Tempi ì Se Profeta forfè ì fi apologo } ofat prò fed- 
itone di Fi/onomta ò di Chiromantia ò di Gabbala 9 o d'al- 
tra arte a noi più figreta y e nafiosla ì Non fin Signori Profe- 
ta , ne di Profeta figlio , ne alcun arte > fin bora , ho efercita- 
todi quelle* che di predire le co fi future fanno prefittone: 
boggiad ogni modo non fi come >o fi a nuoua fetenza mf ufi- 
mi dal £itlo,o, come credo più toflo, uertù dell* oggetto di cui 
fauelloyparmi di pofsedere tutte le predette faenze > e molto 
meglio, che i loro prò fi fori non fogliono poter predire t eccel- 
li nticondittoni del felici [fimo futuro gouerno del noslro Sere- 
nisfimo Doge. 

Alt par d" e fiere A (Ir ologo , mentre che nell'ampio bellijfi- 
m 1 ) Cielo della famìglia Giù flint aria , ipoli veggo > che car* 
dim del Mondo } di non minor foftegnoaqueflo fino , che d'or- 
namento a quello , e cento , e mille ri [p tendenti /ielle , e bem- 
gntsftmt pianeti contemplo > gf mflufii e ùirtù de' quali effon- 
do dal noftro frenifiimo Doge* nell'ampio fio fino accolte* 
dubitar non po fioche , dipo fi e t antiche gare , la feliciti >ela 
! rvirtù non facciano in lui lietissimo figgiorno. 
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Farmi efser diuenuto Fifnnomko , non tanto perchè contem- 
plando t lineamenti del frollale a/petto t e/amaeslà della 
fuaprefin^a,mi par che fpiri dalla fua fronte unnon foche 
di maefieuole , e di ^venerando , che inmta tutti a r inerir lo , e 
che tralucano per gli occhi mufitati raggi di quelteccesfiuo 
Splendore , di cui è acce fa la fua mente di dentro, quanto , 
che rt/guardando ^interno a/petto dell'animo di lui , e feor- 
genàoui occhi uiuaciduna acutifsimafapien^a, capelli canu- 
ti et una ifperimentata prudenza , fonte quadratale larga 
(Cuna reale magni ficen^boccariflretta per un dfcreto filen- 
tio > & efficaci {sima eloquenza , e ftccia ferena duna pia- 
ccuolt/sima benignità s conchiudo altro non potere efjir l'ani- 
mj di lui , che tempio della Virtù , palagio della Sapienza , 
e teatro d'honorate imprefe. 

Nuoua chiromantia mi raffembra parimente ài ftpere , 
perchè non gii rimirando nelle fue mani, Je lunghe fieno >ò 
breui, fi diritte ò curue le fue linee, non fi deprefso, o folle - 
uato il Monte > che chiamino di Gioue,o del Sole , o di Mercu- 
rio , ma confederando Copri, che dalle fue mam>m fino a que- 
sl'horafonoufate tutte rette , tutte prudenti, tutte giù fi e e 
fante , p armi poter raccoglier e, femy errore , che talipanmen 
te faranno le future, già che come diffeil famo. Quid ed, 
quod fucurum ed /id quod fa&uin cft. 

D/ Cabala ancora un non foche mi par d intendere, men- 
tre confiderò il nomeHi Ini, euado penfando ,che non fin^a 
mi siero, e promden^a diurna , gli fi a flato impofìo , ma fi be- 
ne per infegnarcUche egli rappr e fintar ci doueua nella fua per 
fona due de 1 più famo fi Prencipi che fieno mai (lati al Mondo . 
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Ha nome Ale f andrò , perchè a quei/o intùito Heroe della 
Macedonia > che, per lo fuo poco mencbe Jourahumano ualo- 
re % merito titolo di Magno > farà tanto più mano di merito 
e di ualore, quanto è più lontano dt luogo e di tempo . Giù fil- 
mano è il fuo cognome , per ricordarci > che sì come per germe 
della fua famiglia nobili ffìma queffa glorio/o Im per adire egli 
ricono/ce. con non meno di lui far a delle leggi mante . E fe 
quegli in ordinati /quadroni riducendo L leggi >che fen\ordine 
m prima , e troppo erranti fe ne giuano > fi può dire* che Ugge 
fuffe delle fi e f se leggi , quefli fdecendo , che da tutù fieno ri- 
uerite , (fif o (Jet nate della fua Patria le leggi fi potrà dire* che 
delle Hejje leggi anima fia e ulta : sì che nel ualore farà un A- 
le/san irò , nell'amor della fapienzjt un Giustiniano : nella 
grande^ d 'animo quale Alefsandro, nel dar uigore alle leg- 
gi qud Giusi intano : nella liberalità Ale ff andrò y nella giuflt- 
tia Giuflimano ychefe uolefsi alt ufan^a de* Caéalt/li tram ti 
tar le lettere del fuo nome > e formare nuoue parole, forfè che 
non potrei deriuarnebelhffimi mi fieri > come che eglhper la 
prudenza > e per l'amor della pace è un'altro Giano , che il 
fuo Prencipato farà gioia, e lodi, & altre tali ? 

Ma la/ctando da parte quette , ffi altre fimili profejfioni, 
che hanno più dtuanità>cbe di utntà, più d'error che dt feten- 
za , diciamo pure quello, che non può negar fi , che per ragion 
di prudenza bumana , non è lecito dubitar punto del futuro 
buon reggimento del uofiro Screnifsimo Doge , perchè argo- 
mento de più gran faui fufempre> che quale altri* ne Ile cofe 
piccole o mediocri, dimoftrato sera > tale ancora fi farebbe 
| conofere nella grandi : quale primato uerfo la fua famiglia, 
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farebbe Principe ruerfo la fua Republica: quale negli 
offici] , e magiflrati minori : tale ancora ne 9 più fupremi ca- 
richi , quale nella giouentu ed età ^virile , tale parimente 
neW età più matura y e fenile : pero dice ua nel fuo [acro Van- 
gelo quel buon Padre di famiglia, euge feruc bone, & 
fidelis , quia in pauca fuifti fidelis , fupra multa te 
conftituam , perciò ncbiedeua San Paolo che non foffe 
poHo a tenere il facro timone della ecclefiafiica Naue y cui 
prima non fi fapeua e fiere Slato fu? domuibene prepo- 
fitum : perciò mfegnaua il fiauio , che Adolefccns iuxta 
viam^quam tenueritin adolefcentiafua , etiameum 
fenucrit non recedetabea: e perciò quelfamofo Arta- 
ferfe Re della Per fi a, riceuendo in dono da tw pouerello yn 
pomo di flraor dinari a grandezza , hebbe adire, per fo- 
lemvidetur hic mihi commiflam fibivrbem de par- 
ua magnam reda&urus. 

Ma chi non sa quanto fi a Slato il noflro Sereni/fimo Doge 
in tutti i Magiflrati e piccoli , e grandi 5 che egli fin bora hi 
efercitati,e prudente e [ollecito et mcorrottohhi non s'è auuiflo 
ch'egli non ha feruito U fua ^Patria per alcun premio y ma che 
ha (limato fopra ogni altro premio il feruirla i C hi non ha am- 
mirato in tutta la fua uita prtuata runa fwgular de£lrez$a 
in condurre a fimi negotij y uri animo uer amente genero fo , che 
nelle maggiori difficoltà fi dimofiraua più invitto, un'amore-- 
uole e paterna prouiden^a uer fo tutti quelli della fua fami- 
glia, e fopra tutto un mnocenT^a lodemliffima m tutti i fuoico- 
fiumiìcosì è così è 9 enonhauete *voho Genoue finche nefietefta 
ti filettatori 3 bifigno della teslimoman^a altrui , ma a eia* 
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furi altro che ne dubitajfeyfar ne potete pieritffma fede. 

Chi dunque potrà dubitare, che bora che egli è fatto Do- 
ge , e Padre della Patria > hora,che ella y dimojlrando in lui 
grandi/fima confidenza , s'è condotta , come in porto ficurifi 
fi modelle fue braccia , non debba anch' egli dimoflrarfi più 
che mai follecito >e ge lofi et ogni fuo bene ì Chi potrà fofpet- 
tare y che bora che egli ruede gli occhi dì tutti effer riuolti ver- 
fi di luì per notare, ed imitar tutte le fue attioniy e tutte le 
fie maniere, egli non debba portar fi in gufa > che fi faccia 
da tutti cono/cere per efemplare gtujlitta > per tfpeccbio d' in- 
nocenza y per horologio d % ordine , per regola di gouerno , 
per norma ai co/lumi , e per njn rifugio di tutti i poueri y 
& innocenti? 

Chi in fomma non terrà per indubitato 3 e fermo > che tan- 
to in ogni forte dì njìrtù auanzfrà Doge , fe fiejfo priuato , 
quanto j (§f il grado che egli bora poffìede > è più alto y e loc- 
ca fiorii* che egli haurà et efercitarle faranno maggiori ? 

E bella. Signorina naturai conditione diquelnobil Pia- 
neta , che nella beiti > e potenza non hauendo party merita- 
mente , per le fue [ingoiar i eccellenza , come njnìco y e filo, e 
chiamato Sole , che c^e tutte t altre cagioni naturali , quanto 
più dagli oggetti fi di/co si ano , ffi innalzano y tanto meno y 
nel comunicare loro i propry effetti fono efficaci , e potenti ; il 
Sole alt incontro quanto più dalla Terra fi di/cofia y & in- 
nalza y tanto più nel fauorirla y & arricchirla de'fuoi tefori 
è^valeuole , e liberale . lmpercioche e fendo egli y per qui Ho 
che ne dicano gli Jslrologiy posloy qual pregiata gemma in 
ricco anello , in quel circolo y che fi chiama epiciclo y che col fuo 
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proprio motOy entro U profondità dell'orbe ce lette , s'aggira, 
ne fcgue, che trottando fi tal' bora nella più bafja parte di lui, 
che fi chiama oppo(lo dell' Auge, più che mai alla Terra s'au- 
memi , e che altre uolte nella più alta parte, che Auge fi no- 
ma , qua fi nella fommità della ruota della Fortuna colloca- 
to, più che mai fi a dalla Terra folleuato,e di/co fio : ma quan- 
do è egli de'fùoi ce le (li te/ori più li barale* quando più larga- 
mente^ , che mai , le fue pregiate in fluente alla Terra Com- 
parte ì forfè quando Tè più Vicino ì Arniche all' bora y più 
che mai auaro rafiembra di calore , più che mai parco di lu- 
cere j poco men che sdegnato contra di lei , par, che coprendi fi 
coltelo delle V^ubt ti evolto, cerchi da lei nafeonderfi. Ma 
quando all'incontro nella fua maggiore altera fi ritruoua , 
all' bora sì, che non jolode fuoi dorati raggi coronato , qual 
principe del Cielo, fi fa pompofo , e pieno di maefi à , <x ede- 
re nel juo trono reale , ma ancora più che mai largamente agli 
inferiori elementi le fue belU^j comparte , abbellì fee fa- 
rla con infoltii (flendort , e di calore inufttato l'accende , fecon- 
da, & ingramda la Terra, e nelle fue più interne , e con- 
centrate cauerne, co' fuoi inf/ufii, penetra , njigor uitalealle 
piante , all' herbe comparte , fonte di luce fa ihe rafjembrt 
l'acqua, e cagiona infornmail più bello, 0*il più pregiato 
Tempo dell 3 Anno . Ma qual co] a et rapprefenta egli que- 
fìo Sole,ilquale fu creato da Dio,accioche jofie ilfuo Vice % l(ì 
nel T^egno della Natura , Principe delle caufe feconde , Du- 
ci di tutte le Stelle, Maefirodel Tempo , Signore delle Ma- 
gioni, Auriga primiero delia luce , Guardiano del giorno > Di- 
ftinguùordtll'bon 3 Padre delle cofe generabili , t cor uni- 
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I bili } Spofo degli elementi , occhio deflro del Cielo > e Cuore , 
e vita del Mondo? Che ci rapprefenta dico fé non <-vrìbuo- 
mo giufi ) , e di filtrano calore , // quale bora priuato fi 
rvegqa nelloppotto dell Auge , & bora , fatto Prencipe del- 
la fua Republicdyfi ritruout nella fommitàdell Epiciclo? 
Che perciò diceua vn Profeta che femita iufti , quafi 
lux fplendcns // Cammino del Gtufto fari , come quel- 
lo della luce : {$) il Saluatore del Mondo agli Apofioli 
fuoi y che in altissimo grado collocaua • Vos eftis lux 
Mundi, 

Concludete pur dunque 3 cheaguìfa di luce , e per la bon- 
tà >e per la faptenTca , efiendo fempre flato il noflro Seremf- 
fimo Ooge 9 hora ritrouandofi egli ne W Auge nel fupr e mo gra- 
do della Re pub he a, farà più chemaigiuflo s più che mai libera- 
le ,ptù che mai farà rifplendere 3 a beneficio altrui y t larghi do- 
ni dal Cielo riceuutt: Jarà in fimma y come già dtceuamo, 
qual fuoco della Colonna degli Hebrei y più che ogni altro fuo- 
co rivendente > a beneficio altrui > e meno d'ogni altro ab- 
ùruciante , per fuo proprio foftegno. 

Che fé poi dal fuoco al fito paffiamo di quella facra mi- 
sleriofa Colonna , oh che belle condiloma fi manifeftano del 
nofìro ferini fsimo Doge. 

Dimoraua quella non in un angolo , non più uerfo unaparte> 
che uerfo un altra del popolo Hebreo , mainmezp di lorofo- 
pra del facro Tabernacolo haueua il fuo fi^gio y equindi fi chia 
ra luce , come nota C Abulenfe, man da uà in tutte le parti 3 che 
neltofcure Uneb*e della notte non haueua d'altra face btfe- 
gno qual fi w>glu Hebieo: e tale appunto farà il tuo Do- 
però Ce- 
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ge t oGenoua y non farà partiate y non accettator di perfine y 
non qual Saub > di cut fi legge , come ben nota S. Gregorio 
Papa 3 chefu unto Re ineslrema parte Ciuitatis y in fegno y 
che troppo chinar doueua la bilancia uerfo una parte , & 
efSer non doueua , fen^a ecce ti ione y Padre di tutti . Sarà 
egli qual Dauid , dt cui fi legge y che fu unto in medio fra- 
trum } qual Salomone che dtfèfiefio dife Et fcruus tuus 
in medio cft Populi . Sarà nella Tfepub/ica qual centro m 
mesgp al circolo , qual Sole in mezgo d 'pianeti Squali Affé in 
mezjy della ruota , qual polo in mezzo alCielo y quale pupil- 
la m meT^p all'occhio , qual Maeslro di cappella in me^o 
de* cantori , quale Anima in mezgo y e per tutte le parti del 
corpo y qual Cuore in me%£p al petto 3 non ci farà membro 
alcuno della fua Republica tanto lontano y a cui egli non fi 
Renda y non tanto baffo >a cui egli non s'inchini y non tanto 
alto y a cut egli non arnui y e potrà parimente arriuare a lui 
ciafeuno, e parlar fico cosi liberamente y che Haercbit lace- 
ri eius quifquis acceflerit y finemque fermoni , (bus 
cinque pudor non eius (uperbia facict y ne dalui o di lui 
fafitdito partirà alcuno giammai y che fe pure uerfo alcun* 
parte haurà a pendere , imitando il cuore y che alquanto più 
s'inchina uerfo la ftnislra parte y perche è la più inferma y e 
più bifogneuole di calore, più fi dimoftrerà benigno apouerellt y 
alle njedout 9 d 'pupilli 3 aglt afllttti . T^allegrateui dunque o 
pouerelli y confolatemo afllitti , lodate Dio o tribolate uedo- 
ue y ringr aitatelo innocenti , perchè dal Cielo un Padre y un 
Gtudice y un r Doge riceuutohauete y ihe udirà uolentteri leuo- 
fire preghiere y porgerà grata udienza alle uofire dtmande > 
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difenderà le uoflre ragioni , ui protegerà da ogni infulto 
de' più potenti. 

Se poi /opra del Tabernacolo > che altro non era che luogo 
con/ter ato a Dw> dimoraua la Colonna di fuoco uofiro 
Serenifsimo Doge non baurà co/a più a cuore » che la Reli- 
gione & il culto di Dio, perche fa bene egli, che quella e la 
bafe> e l fondamento d'ogm buon gouerno 9 e che quanto più 
egli è grande , tanto maggiormente gli conuicne riuerire ti 
Dator degni fua grandetta . Sa come bene la feto ferino 
Diogene jìotco, che Deum a Principe maximè coli decer, 
& quod optimum cft ab optimo,& quod impcrat ab 
imperante. Sa che ne ragion di stato nerifpetto humano>o 
alcun comodo publico o priuato , dee a quello pre por/i , anzi, 
che ad ogni altra ragione efjer dee anteposi a la ragion delCie 
lo > come ben conobbero i Romani t ancorché Gentili y de qua 
lidife Valerio Mafsimo : omnia poft Rcligioncm po- 
nendaCiuitasnoftraduxir>nec dubitauerefacns im- 
peria feruire.ita fe rerum humanarum futura regimen 
exiftimantia, fi diuinx potcntixbeneatque conftan- 
ter efltnt famaluca .Sa che tokaj di/pregiata quefla, c 
impofsibde yche mnrouim qualft uoglia Republtca,o fiato, 
per fondato che egli ftfia, cerne già da un'oracolo fu predetto 
a Sibariti Tunc Ciuitatis illius fdicitatem oecafu- 
ram > cum homines plufquam Dcos > fybaritx cole- 
re càpiflent . £ sì cerne helf antica legge non nera più 
arto augurio ctogni bene , o d'ogni male > che quello,cheft 
prendeua dalla molta o poca luce 3 con la quale il nome di , 
j Dio fcolpitotn pia fir a d'oro^e portato dal Sacerdote tn fron- ' 
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la prima a por fi in cammino , e tutto il popolo y feguenJoU, era 
fi curo di non fare errore , così que ilo tuo Seremsfimn Doge , 
che, per ragion digouern ), fi a nel me^o , per ragion d'efempio 
precederà, e fi farà guida a tutti.Eglha gutfa di primo mobile , 
col ve/oc tsfimo moto delle fue fante anioni, cer nerà rapir 
tutti al bene : e già mi par divedere, che non min pronta- 
mente di quello, che fi facciano i Cieli minori il fupremo Cie- 
lo > lui feguir anno tutu gii altri magi [irati minori , e tutti i 
fudditiy che a dire il vero troppo potenti fono gli ejtmpidc* 
'Principi >e fi ghono da' popoli e fi ere imitati non meno jhc dal- 
l'ombra t corpi. Sono a gufa dell'ampio fidare i Popoli > per- 
chè aqu{ niult^ , populi multi , perciò come l'onde , 
C7- i moti del Mare dal Vento dipendono, così da' co fiumi de' 
Prenci fi che , fitto /imbianca di Tenti , figurati fono inDa- 
niele, te voglie , Cr t e* fiumi loro deriuano . Ne tanto con lo- 
ro il timor dilla pena , quanto l'amor de* Prencipi , & il 
; de fi derio d'imitarli fiuole bauer for^a.Ob fequium in Prin- 
' cipem Scemulandiardor^ quampena, &metusex 
i lcgibus validior j diceuaqucj prudente firittore della vita 
di Vejpafiano . Non fiegua adunque {fe Grafi fìeffo ,Cral 
fuo popolo non vuole ejjere di ruina cagione)tl Prencipe gli 
appetiti del fuo fienfò > non le fue ine Imattoni naturali, ma fi 
muoua conforme alla ragione , ftj ali alegge diurna , perchè 
anche il fuoco d*lla no flr a Colonna non in alto fi moucua, cue 
era Spinto dalla fua propria natura , ma come fe ài ragione > e dt 
prudenza dotato foffe , con moto progrejfiuo , bora in que fi a , 
O* bora in quella parte fi volgeua . Non fegua le voglie del 
j volgo, ne dall'aura popolare al farei tralasciare alcuna co fa 
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sì ri fp tendente , così chiara , come la prima notte > che appar- 
se , perchè Nunquam defuic due il facro Teflo Co- 
llimila ignis per no&em coràm Populo. 0 Bella ò im- 
portante uirtù che ejfer dee quefta dunque della conflanza , e 
perfeueranzainun Prencipe, poiché infanti modi è piaciu- 
to a Diod'infegnarcela. Se di quefta flato fuffe dotato tem- 
pio Sperone , così bora lodato farebbe i per lo mtglior Prenape 
del Mondo y come y per lo più federato e crudele , che fi 'a Ma t 
[lato, è maladetto , perchè così larga nel bene fu la bafe del fùo 
Imperio y che s'hebhe adirebbe qual fi uoglia Pr enei pe, per 
buono che fi a , potrebbe chiamar fi cattino , fè co 'primi an» 
ni di Nerone fi paragona : ma tanto s'andò riftringendo la pi- 
ramide, che non rimanendo m lui punto di bene , diuenne 
una fentina , g/ <vn compendio di tutti i yitij . Ma non 
già tale y o fimile mutatione deus tu temere , che fi vegga nel 
tuo SerenisftmoPrencipe , poiché quefte biafimeuolitrasfor- 
mationi feguono , o perchè furono finte le virtù , o perchè po - 
co ben radicate nell'animoso perchè \con la mutation dell'età 
e dello flato 9 fimutan parimente e penfteri, e ce ^ fiumi ; ni una 
delle quali co f e puoi tù 3 mfua Serenità, temere , perchè il con- 
tinuato corfo di molti anni nel bene , feffenenzA che in molti 
altri Magiflrati fenè hauuta , e l'età matura > con l'acqui- 
fio degli habiti rvirtuofi fortificata , da tutti quefli pericoli 
tasfteurano • 

Ma che dirò poi della conflanzj dell'ammodi lui , che de- 
gno del titolo di Seremsftmo^ancor prima chef offe fatto Doge, 
non hà potuto mai la Fortuna ? ocon prostri , o con auuerfi 
auuenimenti, conturbar lo? Rallegrati pure >che Chaurai tale, e 
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Cenoua , che non cederà di forteti dt animo a quel fatwfo 
Fabritio Romano, ilquale,ne dall'tmprouuifa vfta ctvn 
terribile Elefante, ne dal presto di molt' oro offertoli, potè pun- 
to efser mofso, sì che beùbe r agi me di gloriar fi poi dicendo: 
Ncque aurumhcri, nequcbellua hodiemeperculic. 
il Mare per molto , che in lui entrino , oda lui efiano i fiumi , 
non mat gonfio ,procellofo, e fortum ggiante fi vedrebbe 3 fe 
non fofsero i venti , che furie del biondo , dall'ampio e natu- 
rai fuj letto, m cui rtpo/ato egli giace 3 lo commuovono, lo con- 
t urbano, & in gufa tale irato l'innalzano, che pare a/jf tri ad 
inghiottir la Terra, e far fuo letto il Cielo • e così l'animo 
bum ano non mai , o per abbondanza , o per penuria di ter- 
reni beni, verrebbe ad efser e , o per fuperbia gonfio 3 o per in- 
uidia alterato y o per ifde^no commofso , o per timore ondeg- 
giante , o per ifferan^a altiero ,je non fufsero i furio fi <~ucnti 
delle fue pasftoni 3 che , togliendoli £ interna pace , fanno che 
dall' onde de' fùoi propri pen fieri, ber a in quei! a parte , (£j 
bora in quella , tutto fi a commofso, ffl agitato . La onde, per 
efsere da queste tali pasfioni pofsedutoil cuor de It empio, efi 
fer fi dice qua fi Mareferuens , e per efser di loro libero il 
cuore del giufio(qu.tle ficuramente e quello del tuo Sereni s fi- 
mo doge) meritamente fi dtce y che non contriftabic eum 
quidquidaccidcrit ei > e che cric paxeius quafigur- 
gites Maris. 

Ma chef non fi adirerà egli mai ti uofiro Doge contra 
i cattiui ? non gli gafl libera ì certamente che si, per che fa che 
bonis nocct quifquis parcic malis , {£) che ìudcx dam- 
natur, cum, nocens abfoluitur: ma fapràbene egli an- 
che 
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che farlo > finta perder la coftanzjt dell'animo > e la /erettiti 
della mente , perche altnmente non multum fupra illos 
eminerec, quibusirafcendocxaequarctur . Ne la/eia 
la noflra Colonna cCtnfignarci queHo bel precetto , perche 
dt lei fi £ce che erat tcnebrofa > & illuminans no&cm. 
Strana cofa par quefìa ad udire 3 che /offe tenebrofa, e che 
dejfe luce alla notte . perche fe ella haueua luce 3 come 
dunque fi chiama tenebrofa ì e fi non l' haueua > come illu- 
minaua ì Se dalla notte difiacctaua le tenebre > come non 
faceua quejlo bene fino a fe He (fa ìo fiele proprie tenebre uin- 
cer non petea tome poteua l'altrui? Ma ecco ti uero fentimen- 
to di quejlo pafio . Era tenebrofa quella Colonna , e lucida 
m/i e me , perche tutta tenebre era uerfo gli Egitij>e tutta luce 
uer figli Hebrei, ne quelle tenebre ofeurauano quefla luce > ne 
da quefla luce erano punto ri/chiarite quelle tenebre y e non 
altnmente un prudente Prencipe fa accoppiare interne of 
curiti > e chiarezza jfiuerttà e clemenza : fa ejjerein uno 
(le fio tempo e freno > e turbato 3 e giocondo e me Ho ,e pia- 
cernie e graue : /ereno nel dì dentro , perche non perde la 
■ pace dell'animo , turbato ne II' apparenza e/lerna 3 per dimo- 
Hrarfi qual ricerca la cmdition delt oggetto : giocondo co' 
lieti , me Ho con gli afllittt, piaceuole a' poueredt & a 3 buo- 
ni > e graue a juperbt y & a'catttui . Quale altro Troteo in 
fomma 3 fa , conforme a tempi > & agli oggetti in uarie gutfe 
cangiar fi , perche fa egli , che dalla maniera di gouernare gli 
animali bì ut i y li quali dalla O^aturae dal fenfo guidati ui- 
uono tutu ad un modo y è molto diuerfo lo fide di reggere huo- 
j mini ragioneuoli 3 li quali ài meriti e di condii 'ioni uarie do- 
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tati 3 tur io modo ancora ne Wefier gouernati richiedono. Per- 
ciò quando Dio no Ih che <5Mosè di Pafiore diuemfse Duce 
del [no popolo Hebreo 3 [e (he la uer^a , con cui egli fo- 
leua guidare la fu* greggia y in (erpente fi cangiale y che 
fuyComc fe detto gli hauejfe* O^pn ti credere y <r Mosè y che 
con la ftejja mxnura goueinar fi debba il mio popolo , con 
la qua ! e , (in bora 3 h.n gouernata le tue pecore : no no can- 
giar modo fi fi contitene: il tuofeettro non più ha da ejjere 
una <-verga y ma un fer pente .Con le pecorelle bafiauauna 
fernptice nverga y perche con la fi e (Sa , & uniforme ma- 
niera tutte fi reggono : con un folo fischio , ad una fola uoce fi 
guidano y e bafia ufar con loro l'autorità e l'imperio . Ma 
con gli huomini non bafia <verga> ci njuole una pruderla 
di fer pente , per faperfe accomodare a nari bij ogni e capric- 
ci loro , e per guidargli , non tanto con la forzjt y e con Cim- 
perio , quanto con una fàgace (§jr amoro fa defire^A • 0 felice 
quella Re public a , a cut tal Doge o Prencipe e fiato conce- 
duto dal Cielo . Quid enim dtceua con gran ragione P//- 
nio ti giouane,prx(li\b\lius eft^autpulcritis munus Dco- 
mm, quameaftus 6c fandus ò: Oiis fimillimus prin- 
ceps . ? Hai ben ragione di rallegrarti e di fefieggiare o 
Cenms , pofeia che hauendogià più mite y e particolarmen 
te nel reggimento del paffuta Sereni/fimo tuo Doge , cono- 
ftiuto per pruoua , quanto fi a gran btne il uiuere fitto om- 
bra di Prencipe giufto e faggio y fatta di nmuo da Dio mini 
[Ira del tu* fie/Jo bene y h ai fapnto conofeere in cui erano queiie 
sì mirabili condizioni y conojciutole , eleggerlo y e letto coronarlo* 
c o) onatolo y fai gli mille applaude di y f porti a feguirlo (§jr obi- \ 
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dirlo prontamente > come (i cura > che dietro a sì felice fcort* 
non potrai fare errore, 

Racconta Cornelio Tacito ne fuoi Annali > che ponen- 
do fi incammino hfercito di Vite Ilio, un'Aquila , nonifpa- 
uentata punto dallo strepito > o fplendore dell' Arme 3 ne da- 
gli allegri gridi de f o/dati , con dolce muouer dell'ale > fecon- 
do che ìefircito pigliava la uolta , // uolaua innanzi 3 a gui- 
fa di feorta , il che fu prefo per indubitato augurio di gran- 
di [fi ma felicità , come auuenne 3 ejjendo fatto Imperadore 
poco di poi lo ììejfo Vitellto . Ma quale è la guida, & il 
Duce che ti hk mandato Dio in quefli giorni , o Cenoua ì 
Mira Impegna del tuo Sereni ffimo Prencipe 3 e non altro ani 
male uiritrouerrai che l'Aquila. Come dunque non Shake- 
rai per pjtctffimo augurio ? Come non ijpererai , con quefla 
feorta 3 feliciffimi progreffi ì non ut di che l'Aquila di lui > 
tutte le condiiiom appunto già dichiarate da noi , diperfet- 
tiffimo Doge tirapprefenta ? 

Per cioche quale puoi tu bramare > che fia il tuo Doge ? 
forfè qual fuoco della Colonna Hcbrea , che non fi diletti 
di diuorare i Judditi , ma dia loro del fuo i Ecco che fra 
l'Aqudeuna ce rie , che fi chiama di Gioue > la quale di 
carne d'animali non fipafee, per non fare ingiuria altrui, 
ma f filami me d 'herbe , ffl è uerfo de* figli fuoi cosi pieto- 
fa 3 che > mancando loro il cibo , fi trafigge t fianchi , e del fuo 
proprio pmgue li pafee . Brami che non fi a partiate , ma libe- 
rale con tutti ? Ecco t Aquila £ animo co sì genero Jo ^ che rie- , 
ca di preda , non pio à propri figli 3 ma ancora agli altri i 
yccelli indifferentemente la diuide .Ti piace che egli fi a ge- 
lante 



Unte dell' honor diurno* e drittamente min in Cielo ? Ecco 
f Aquila, che fola tra tutti gli uccelli non con giri fe ne mia 
in alto y ma drittamente , come [pregiando tutte le co/i ca- 
duche s'innalza al Cielo . Ami , che in lui fia piaceuole^d 
e benignità" uer/o de'pouerelliy e tanto maggiore , quanto egà 
epiù alto ì Seco l'Aquila , che uo landò malto tiengli occhi 
fiffi uerfo defuoi pulcini nel nido 3 per difenderli da ogni 
rapace augello . Vuoi che egli ti fia guida 3 e [corta y e t'in- 
driqzi y col [uo efimpio > al bene ? Ecco l'Aquila , che in alto 
uolando yprouocaa uolare i [uoi Aquilotti > onde del nojlro 
Dio diffe già il gran Cromila del Mondo , che egli era,ficut 
Aquila prouocans ad uolandum pullos fuos , & fuper 
cos uolitans . Brami che talmente fia ptaceuole co*buoni,che 
fappia ancora far fi temere da cattimi Ecco l'Aquila, riespor- 
tando t [uoi figli alla cocente sfera del Sole , quelli che dimo- 
strano fajlidtr la luce, come indegni diuita , colroslro per- 
cuote , e da Je difeaceta . Lo defideri finalmente confan- 
te , cjr imperturbabile ? Ecco t Aquila , che tanto tn alto 
poggia >che for montando le nubi , non teme gli fi ejji folgo- 
ri, non che altra tur battone dell' /Irta: & ecco parimente 
il Cafielh >che pur fi uede ncllinfegna deltuo Serenifsuno 
Doge,chela confiamo dimostra. E certo che 7 bello, emifle- 
riofo composlo et Aquila e di Camello : d Aquila che nel uo- 
lare fuper a tutti gli uccelli dell'Ariane di C a fi elio che fuo- 
leefsere il più alto di tutte le [abriche della Terra. D'Aqui- 
la nata per efsere degli uccelli Regina , e dcl^afiello fatto , 
per fignoreggiare altrui. D' A qui la >c he, volando, fi dtjtnde , e 
combatte y e di Qaflello , che quanto più è immobili > tanto è 
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miglior di fifa . D'Aquila che mniHra folgori celeBi a Gio- 
ve , e di ca fallo fieni di bombarde , che fono unti folgori ter- 
reni per rbuomo.D Aquila [opra Catello , per dimoiarti, 
che il tuo furano Doge ì poco menci) un femideo in Terra . 
ìmper cioche quale bora i Gentili m leu ano far credere che al- 
cun loro ìmperadore fife ri fu fio fra gli lddet,da un catafalco, 
fatto a fembianza dicaflello, un Aquila, qua fi che fofse t ara- 
ma dell' Imperadore >faceuano che Jì uedefte u/cire 

Ma non finirei giammai fe isole fi tutti i uofiri meriti e 
tutte /e uoftre eccellente raccontar e, non chef piegare, o Sere^ 
niffimo Trenctpe e Doge 3 an ^i pure o munto Alef] f andrò , già 
che non la dignità dogale , ma la propria ito /Ir a uir tu nel- 
la per fona uo (Ir a fi loda. Sudo già la fatua d 3 Orfeo alla pre- 
fenia £ Aleffandro Macedone , e fu prodigio , che dimoflra- 
ua quanto douefjero affaticar fi glifcrittori in celebrar le fue 
/odi. Io che ne Hatua fono, ne Urfeo y ne la fortezza di quella, ne 
ti njalor dì queflopoffeggo , qualmarautglia che fudi e uen- 
ga meno > mentre lodar uoglio un nuouo Aleff andrò ò che di 
ualore a quell'antico non cede ,e di uirtu fauax%a? Cono- 
feo bene lohauer fatto foto un roi^p &r imperfetto dtfgno 
delle uirtu d'un Prenape y cioè delle uoHre,o Serenifi. Sign. 
Ma mi rallegro che cofiniffimi colorì delle mfire anioni , 
cosìperfetto\renderete quello * cheto ho adombrato filo , che 
per l'auuenirei uiflri Succeffori, non hauranno da porgli oc- 
chi in altro quadro, che nella mHra uita, per apprendere 
l officio e la uirtu d'un ottimo Doge , il che hauendo di già 
cominciato ad afjaggiare tutta qui fi a Città ,ftcura che ogni 

1 giorno fi fcopriranno maggiori i lampi delle nsofire utrtà • 
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Ecco chea* rende con la mia uoce grafie immortali > che pre- 
ponendoti bene della uoflra Patria a' uo flit comodi gl'amo- 
re della pubica Jalute, a quello del uo Siro corpo , il cari- 
co acetato babbtate y che ui ha dato di gouernarla : laon- 
de di fi Jleffa lafciando tutta la cura a voi j dt vote del- 
la t-uoftra falute folamente /illecita y prega il7(èdel Cielo > 
come lo prego ancor io > che alla uirtu dell'animo ttoflro cor- 
rifponda la for%a del corpo > acctocbe& e (Sa uegga adem- 
piute perfettamente taltiffime fue fperanzf , & to auuera- 
to ciò che del uoflro feltctjjtmo gouerno ombreggiato più to- 
flo imperfettamente a che conforme almiodeftderto e uoflro 
meritorio detto • - 
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